
22EST01A2206 ZALLCALL 12 22:09:05 06/21/99  

Giovedì 22 giugno 2000 10 NEL MONDO l’Unità

NEW YORK

Deraglia treno
della metropolitana
Novanta feriti

22EST01AF01
3.50
16.0

CAMERA

Irak, passa voto contro embargo
Ma Intini appoggia testo Cdu

NEW YORK Sfiorata la tragedia
nelleviscerediNewYork:untreno
dellametropolitanaèderagliatoa
Brooklynprovocandounanovanti-
nadiferiti,tredeiqualigravi.L’inci-
denteèavvenutopocoprimadelle
22oralocaleall’altezzadellastazio-
nediDeKalb:ilconvogliodirettoa
ConeyIslandèuscitodaibinarisca-
raventandoipasseggeriattraverso
lecarrozze.«Lagenteèovviamente
instatodishock.Alcunisonoferiti
allatesta,altrisonosatisbatacchiati
adestraeasinistra»,hadettoilsin-
dacoRudolphGiulianiaccorsosubi-
tosul luogodell’incidente.
Ilderagliamentoèavvenutomentre
iltreno‘B’direttoasuduscivadalla
stazione.Leruotedellaterzacarroz-
zasonoscivolatefacendousciredai
binari l’interoconvoglio,haindica-
toRichardSheirer,direttoredell’Uf-
ficiocomunaleperlaprotezioneci-
vile.

ANDREA FRANZÒ

ROMA Revoca dell’embargo all’I-
rak, riapertura entro l’anno della-
nostra ambasciata a Baghdad, pon-
te sanitario immediato Italia-Irak
per fronteggiare le più gravi emer-
genze provocate proprio dall’em-
bargo. Sono i principali impegni a
cui la Camera ha vincolato il go-
verno con un voto a larga maggio-
ranza (302 sì, 95 no, 55astensioni)
su una risoluzione di cui era primo
firmatario il presidente della com-
missione Esteri Achille Occhetto e
sottoscritta non solo dai gruppi del
centrosinistra e da Rc ma anche da
Forza Italia, An e Lega.

Voto non unitario però, ed anzi
trasversale (da un lato il centrode-
stra si è letteralmente spaccato in
due, dall’altro lo Sdi aveva ritirato
in extremis la firma sotto la risolu-
zione Occhetto), e che per giunta
ha fatto registrare un netto contra-
sto tra la posizione del governo -
espressa in aula dal sottosegretario
socialista agli Esteri Ugo Intini -
contraria alla risoluzione Occhetto,
e quello dello schieramento di cen-
tro sinistra. Dall’esito del voto alla
richiesta prima di una sospensione
della seduta e poi addirittura delle
dimissioni del governo, il passo per
il Polo è stato brevissimo ancorché
evidentemente strumentale (lo ha-
sottolineato in aula lo stesso Intini)
e del tutto infondato sul piano co-
stituzionale: il presidente della Ca-
mera Luciano Violante ha rilevato
infatti che se il governo non perde
la fiducia in caso venga respinta
una propria proposta di legge, a
maggior ragione non la perde se un
suo parere (che di questo si è tratta-
to) non viene accolto su un atto
neppure dell’esecutivo ma di ini-
ziativa parlamentare.

Spieghiamo allora che cosa è suc-
cesso. La discussione generale sulla
questione-Irak non aveva fatto re-
gistrare l’altra sera alcun dissenso.
Ma ieri mattina Ccd e Cdu (in po-
lemica non solo con la risoluzione
Occhetto ma anche con i più forti
alleati) hanno sferrato un durissi-
mo attacco a quella parte del docu-
mento unitario con cui si impegna
il governo ad «assumere a livello di
Nazioni Unite posizioni esplicite
per pervenire alla revoca dell’em-
bargo e allo sblocco dei beni ira-
cheni congelati all’estero (...) nella
misura e con modalità tali da ga-
rantire il diretto soddisfacimento
delle primarie esigenze di ordine
sanitario e delle necessità alimen-
tari della popolazione».

Ma come?, ha reagito il capo-
gruppo Ccd Giovanardi anche a
nome del Cdu: una iniziativa auto-
noma dell’Italia per la fine dell’em-
bargo non concordata con i par-
tner europei? Questo «è uno stra-
volgimento della nostra politica
estera». Sulla linea Giovanardi il
Polo si è spaccato mentre il capo-
gruppo socialista Crema ritirava la
firma dalla risoluzione unitaria di-
chiarando la propria adesione alla
mozione Ccd-Cdu. Poi è toccato al
governo esprimere il rituale parere
sui documenti da votare. E Intini,
nell’esprimere l’opinione anche
del ministro Dini e del presidente

del Consiglio Amato, ha dichiarato
di accogliere la mozione Buttiglio-
ne-Giovanardi e di «non concorda-
re» invece con la risoluzione Oc-
chetto. Due le motivazioni addot-
te: la necessità di «tenere conto
delle alleanze» (cioè di un preven-
tivoconsenso dell’Ue sulla richiesta
di revoca dell’embargo), e una veri-
fica «convincente» che l’Irak ha
adempiuto alle risoluzioni Onu.

Poi i voti, che hanno confermato
le divisioni anche nei due schiera-
menti: la mozione Ccd-Cdu è stato
respinta con 239 no, 193 sì e 26
astensioni, mentre la risoluzione
Occhetto è stata approvata con as-
sai più largo margine, anche con il
concorso di una parte cospicua di
deputati di Forza Italia e Alleanza
nazionale. Benché fosse dunque
evidente la trasversalità del voto, il
Polo ha fatto immediatamente leva
sul contrasto tra l’opinione mani-

festata dal sot-
tosegretario In-
tini e la posizio-
ne assunta dal
centrosinistra
(Sdi escluso) e
da larghi settori
dello stesso cen-
trodestra, per
reclamare pri-
ma l’intervento
immediato del
presidente del
Consiglio e poi

addirittura le dimissioni del suo
governo.

Intini ha replicato: «Non esiste,
sul piano formale né su quello po-
litico, una manifestazione di sfidu-
cia verso il governo: il voto ha vi-
sto solidarietà e posizioni trasversa-
li com’è naturale in una materia
così delicata». E Occhetto ha de-
nunciato la «interpretazione forza-
ta» del voto: «La risoluzione non
cambia nulla rispetto alle alleanze
dell’Italia, ma si limita a rafforzare
l’iniziativa italiana nel contesto
delle stesse alleanze». D’altra parte
la stessa risoluzione era stata ap-
provata dalla commissione Esteri
nel marzodell’anno scorso, dopo
una missione in Irak. Né si può
parlare di maggioranza alternativa
dal momento che - ha ricordato
Occhetto - la risoluzione era stata
firmata dai rappresentanti di tutti i
gruppi. Insomma, le decisioni con-
tenute nel documento «vanno pre-
se riconfermando l’avversione alla
dittatura di Saddam Hussein che è
rafforzato non dalla risoluzione ma
dalla inefficacia dell’embargo».

L’evidente strumentalizzazione
del voto è stata sottolineata ed ar-
gomentata in aula dal capogruppo
della Quercia, Fabio Mussi: la riso-
luzione Occhetto era stata sotto-
scritta anche dall’opposizione; le
votazioni hanno certificato una
trasversalità di opinioni che va ri-
spettata e su cui «sarà opportuna»
una riflessione. Se il governo -ha
aggiunto - vorrà dare in Parlamen-
to una valutazione più compiuta
degli eventi, lo faccia, «ma senza
forzature fuori luogo» da parte del
Polo. E Violante: in sede di riunio-
ne dei capigruppo potrà essere
avanzata la proposta di un più am-
pio dibattito di politica estera. For-
se ci si andrà.

«Tutti contro la pena di morte»
Veltroni, appello al Parlamento. Bush non grazia Graham

■ PROPOSTA
OCCHETTO
Sul teso
il consenso
dei gruppi
centrosinistra, Rc
Fi, An
e LegaROMA Il segretario dei Ds, Walter

Veltroni ha inviato una lettera a tutti
i leader delle forze politiche italiane
per sollecitare la firma comune di
una mozione parlamentare che si po-
ne l’obiettivo di salvare la vita di De-
rek Rocco Bernabei, condannato a
morte in Virginia, nell’ambito dello
scopo più generale dell’abolizione
della pena di morte. «La mia propo-
sta è quella di presentare questa mo-
zione con le firme di tutti i leader po-
litici italiani e di favorire quindi una
sua rapida approvazione da parte
della Camera dei deputati. L’obietti-
vo immediato - spiega Veltroni - è
quello di salvare una vita, rivolgen-
doci per questo alle autorità statuni-
tensi e in particolare dello stato della
Virginia. Insieme a questo, scopo
dell’iniziativa è quello di rilanciare -
dalla massima assemblea elettiva del-
l’Italia, il parlamento - l’iniziativa
per lo scopo più generale dell’aboli-
zione della pena di morte».

«Si tratterebbe di un atto di grande
valore civile e morale, di elevato si-
gnificato politico, coerente con pre-
cedenti pronunciamenti parlamenta-
ri e, più in generale, con l’impegno
che caratterizza su scala internazio-
nale il nostro paese per la cancella-
zione della pena capitale» conclude
il segretario Ds. La bozza di mozione
fra le altre cose «impegna il governo
ad intervenire presso il governatore
della Virginia ed il governo degli Sta-
ti Uniti affinché possano essere auto-
rizzati nuovi test, con particolare ri-
ferimento alle analisi sul Dna, e per-
ché in ogni caso attraverso l’eventua-
le commutazione della pena sia evi-
tata l’esecuzione di Derek Rocco Ber-
nabei».

La mozione inoltre impegna il go-
verno «ad adoperarsi affinché l’Unio-
ne Europea associando all’iniziativa
paesi di altri continenti, rilanci con
grande forza l’iniziativa per la mora-
toria delle esecuzioni e presenti al-
l’Assemblea Generale dell’Onu una
nuova risoluzione sulla pena di mor-
te, nella consapevolezza che un pro-
nunciamento della massima rappre-
sentativa della comunità internazio-
nale, costituirebbe un passo straordi-
nariamente importante per il raffor-
zamento della dignità umana e per il
progresso dei diritti fondamentali
della persona».

Intanto il caso di Gary Graham
provocacrepe anche in Texas, lo sta-
to-simbolo della pena di morte: a po-
che ore dall’esecuzione, il presidente
del parlamento locale ha chiesto alla
«Commissione perdoni» dello stato
di tenere un’udienza pubblica per
riesaminare la condanna di Graham,
avvenuta senza prove, testimoni per
la difesa e grazie ad un’unica testi-
monianza oculare. Mentre è già
pronta la camera del boia (l’esecuzio-
ne di Graham, 36 anni, è in pro-
gramma per stasera), è sceso in cam-
po il presidente pro tempore del par-
lamento statale Rodney Ellis, uno dei
leader afroamericani dello stato, che
guida il Texas quando il governatore
e il suo vice sono fuori dallo stato.
«Serie preoccupazioni sono state pro-
vocate dal caso diGraham - ha scritto
in una lettera al Pardon Board - Io
credo che queste preoccupazioni me-
ritino un’udienza pubblica della
commissione, prima che questa fac-
cia le sue raccomandazioni al gover-
natore George W. Bush». Il Board
può decidere per la commutazione

della pena o ordinare un nuovo pro-
cesso, o non intervenire. Di norma, i
18 membri della commissione rive-
dono gli atti del caso individualmen-
te, poi votano via fax o per telefono.
Ellis vuole che facciano la revisione
tutti insieme. Ma Gerald Garrett, pre-
sidente della commissione, ha già
detto che l’ipotesi di una riunione
sul caso appare «remota». «In questo
momento - ha dichiarato - non ho
indicazione dai membri che suggeri-
sca la necessità di un’udienza forma-
le per esaminare adeguatamente il
caso». E l’amministrazione Bush fa
quadrato: Mike Jones, portavoce del
governatore, ha detto che «Bush è
certo che la commissione può con-
durre un’indagine attenta ed impar-
ziale», anche senza un’udienza pub-
blica.

Graham fu condannato per aver
ucciso un uomo, Bobby Lambert, du-
rante una rapina in un supermarket
di Houston, 19 anni fa. Contro di lui
c’è un solo elemento: la testimonian-
za di Bernardine Skillern, che vide il
killer per una frazione di secondo da
dieci metri di distanza, e più tardi ri-
conobbe Graham, un pregiudicato
che all’epoca aveva 17 anni, alla sta-
zione di polizia, durante un confron-
to all’americana. L’arma del delitto,
una calibro 22, non fu mai trovata.
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Amnesty: solo prove confuse
per la condanna in Texas

ROMA Amnesty International chiede al governatore del
Texas,GeorgeW.Bushdi«fermareimmediatamente»
l’esecuzione,previstaperdomani,diGaryGraham,con-
dannatoamorteperunomicidiocheavrebbecommesso
quandoaveva17anniedelqualeegli«sièsempredichia-
ratoinnocente».InuncomunicatoAmnestyaffermache
«esistonomoltidubbisullacorrettezzadelprocesso»e
cheGrahamèstatocondannato«sullabasediunasola
confusatestimonianza,violandoildirittointernazionale
cheproibiscelapenacapitaleperiminoridi18anni».
Amnestyricorda,inoltre,unrecentestudioindalqualeri-
sultachesonostatiriscontrati«gravierrori»nel68%delle
condanneamorteechelostessogovernatoredelTexas
GeorgeBush«harecentementedichiaratochenon
avrebbeconsentitol’esecuzionedipersonelacuicolpe-
volezzanonfossecerta».
IParlamentid’EuropasiriunisconoadAssisiperdirenoal-
lapenadimortenelmondo.Èquestoilsensodell’inziati-
va,promossadalSenatodellaRepubblica,chesiterràil4
luglioprossimonellasalapapaledelSacroConventodi
SanFrancesco.Laconferenzaavràinizioalle9,30conl’in-
terventodelPresidentedelSenatoNicolaMacino.Nel
corsodei lavori interverranofraglialtri:ErsiliaSalvato,vice
PresidentedelSenatoePresidentedelComitatocontrola
penacapitale,mons.VincenzoPaglia,VescovodiTerni,
MassimoScaglione,Presidentedellasezionetalianadi
AmnestyInternational,SergioD’Elia,segretariogenerale
dell’associazione«NessunotocchiCaino»,MitsuhiroKa-
neda,Presidentedell’istitutobuddistaitaliano‘SokaGak-
kaì,eilPastoreDomenicoTomasetto,PresidentedellaFe-
derazionedellaChiesaevangelicainItalia.All’inziaitva
hannodatolaloroadesioneiparlamentaridiFrancia,Bel-
gio,Spagna,Germania,Austria,Olanda,Irlanda,Grecia,
Portogallo,Lussemburgo,Svezia,DanimarcaeFinlandia.
Nonmancheràunmomentodipartecipazionecollettiva:
laseraalleore22,aPerugia,siterràinpiazzaIVNovembre
ilconcerto«Vocidisperanzà,alqualeprenderannoparte
gliAvionTravel,DanieleSlvestri,SamueleBersani,Leda
Battisti;presenterannoMariaAmeliaMontieDavide
Riondino.Gliartistihannoaderitoallamanifestazione
gratuitamentepertestimoniareil loroimpegnocontrola
penacapitale.

Walter
Veltroni
A lato
il lettino
del braccio
della morte

Cuba, primo ammorbidimento del muro Usa
I repubblicani ora favorevoli a vendere a L’Avana medicinali e beni alimentari
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON E ora Cuba. Non
ci saranno dichiarazioni clamo-
rose, interventi presidenziali e
fanfare perché in tempo di elezio-
ni Clinton farà di tutto per non
inimicarsi ancora di più la co-
munità cubana dopo la prova di
forza su Elian, ma è certo che gli
Stati Uniti sono prossimi ad ad-
dolcire l’embargo imposto qua-
rant’anni fa contro il paese di Fi-
del Castro.

I leader repubblicani della Ca-
mera dei Rappresentanti hanno
annunciato che rinunceranno a
opporsi alla vendita di medicina-
li e prodotti alimentari a Cuba
così come a Iran, Sudan, Libia e
Corea del Nord, ormai ex «Rogue
States», Stati-banditi.

È un passo timido, che non
normalizzerà le relazioni com-
merciali perché Cuba non potrà

utilizzare alcun tipo di credito
commerciale o governativo ame-
ricano, ma si tratta di una deci-
sione storica. E non è un caso che
avvenga nel momento in cui
l’amministrazione Clinton sta
cercando di far uscire la sua poli-
tica estera da una fase di stallo
ammorbidendo la sua propensio-
ne alle decisioni unilaterali che
ha avvelenato fin troppo a lungo
le relazioni con Europa e Russia.
Tra le improvvise cautele sulla
difesa missilistica, l’abbandono
della terminologia degli Stati-
banditi e le novità sulla politica
delle sanzioni c’è un collegamen-
to non casuale.

La Casa Bianca preferisce te-
nere su Cuba un profilo molto
basso. È il Congresso che deve
decidere sull’alleggerimento delle
sanzioni e oltretutto secondo la
legge in discussione il presidente
perderebbe il potere di imporre
misure unilaterali senza l’appro-

vazione dei parlamentari. Da
tempo Clinton viene accusato
dalla destra e soprattutto dai
gruppi anti-castristi della Florida
di avere un piano segreto per nor-
malizzare le relazioni con Cuba
e il caso Elian è stata la goccia
che ha fatto traboccare il vaso.
Ma il presidente democratico, ri-
spettando una lunga tradizione,
non ha brillato per coraggio for-
zando le tappe per chiudere defi-
nitivamente un passato che suo-
na ai più assurdo e controprodu-
cente sia sul piano politico sia
sul piano commerciale. Dopo
l’approvazione della legge che
estende alla Cina i privilegi delle
nazioni con le quali gli Usa man-
tengono commerci abitualmente,
le sanzioni contro Cuba sono ri-
sultate ancora più antistoriche:
perché ciò che va bene per la Pe-
chino non può andar bene per-
l’Avana?

Gli interessi coinvolti sono cor-

posi e non è un caso che per de-
potenziare gli aspetti politici del-
l’operazione si parli soltanto dei
danni che le sanzioni hanno pro-
dotto ai «farmer» americani, che
secondo alcuni calcoli perdono
un miliardo di dollari l’anno. Se
si mettono insieme le perdite to-
tali dovute alle sanzioni ameri-
cane il conto sale a 7 miliardi di
dollari.

I repubblicani hanno pensato
bene è megliofar fronte al malu-
more degli elettori della Florida
che non candidarsi alla sconfitta
elettorale negli Stati agricoli e
perdere consensi tra i gruppi anti-
sanzioni e religiosi impegnati
nella campagna di umanizzazio-
ne della politica estera.

Proposte di rilassamento delle
sanzioni contro Cuba si sono
moltiplicate al Congresso soprat-
tutto dalla fine dell’Urss, ma
qualsiasi ipotesi è stata finora si-
lurata dall’alleanza destra-co-

munità cubano-americana. Man
mano che i farmer incassavano
meno sussidi e quanto più euro-
pei e asiatici approfittavano degli
embarghi decisi da Washington,
la pressione del business su Con-
gresso e Casa Bianca èdiventata
fortissima.

Ci si chiede quale sarà la mos-
sa successiva. A dimostrazione
che una soluzione al caso Cuba è
tutta in salita, nelle stesse ore in
cui i leader repubblicani schiude-
vano la porta sull’embargo il Se-
nato respingeva 59 voti contro
41 la proposta di istituire una
commissione «bipartisan» per
valutare la politica degli Stati
Uniti nei confronti di Cuba e pro-
porre dei cambiamenti. Questo,
secondo il democratico Christo-
pher Dodd, per verificare come
gli Usa possono incoraggiare un
«atterraggio morbido» per Cuba
una volta che il 73 enne Castro
sarà estromesso dal potere.


